
nezia, di Genova e ili Lucca, e molti g io ­
vani studenti concepirono ammirazione 
per l’antica repubblica romana, e bram a 
ili vederne il ristabilim entoin alcuna del­
le rivoluzioni che potessero accadere. A l­
tri più moderati restringevano i deside- 
rii a governi m isti, denominati com une­
mente costituzionali. F ra  tante idee, in­
sorsero alcuni audaci che azzardavano 
cospirare, ed altri turbolenti che si uni­
vano in società di Selle segrete e pro­
scritte, per ottenere colle trame quello 
che non potevano conseguire in altri mo­
di. E  questi ultimi declamando, invei­
vano non solo contro i governi assolu. 
ti, ma eziandio contro il clero, massime 
regolare. Da tuttodì) seguirono grandi 
rivolgimenti politici nel 18 2 0  nel regno 
delle due Sicilie, e nel seguente anno in 
quello di Sardegna, che raffrenati p o ­
scia si rinnovarono dopo quasi un decen­
nio in altri stati. Celebratosi perciò in 
Verona il congresso con diversi sovra­
ni nel 1 8 3 3 ,  Francesco I terminato che 
fu am bì ili mostrare egli stesso la più 
bella giunma della sua corona, Venezia, 
ad Alessandro I imperatore delle liussie, 
ed n Ferdinando 1 re delle due Sicdie, 
e vi si trattennero da’ 12  ol 26  dicembre. 
Nel 18 2 4  considerando l’ imperatore che 
dalla diversità del calcolo delle varie mo- 
neteche circolavano nelle provincie,deri­
vavano sensibili pregiudizi al pubblico 
traffico, e conosciuta la necessità d ’un si­
stema monetario uniforme a quello degli 
altri paesi della monarchia austriaca,con 
decreto de’ 6 febbraio venne introdotto 
anche fra’ veneti, col cominciare ad aver 
corso l’ argentea moneta denominata lira  
austriaca e divisa in 1 00 parti chiamate 
centesimi. Nel 18 2 5  Francesco I volle r i ­
vedere I’ Italia con l’ imperatrice, e farla 
am m irare anche agli eccelsi genitori del 
Sire che ora regna, cioè il suo secondoge­
nito arciduca Francesco Carlo colla di lu i 
nioglie l’arciduchessa Sofia Dorotea,e6sa 
pure figlia di Massimiliano 1 re di Bavie- 
<'**; indi preceduto dalla duchessa di P a r­

ina, a ' 2 6  loglio rivide Venezia , ove lo 
raggiunsero il granduca e la granduches­
sa di Toscana, e il duca di Modena. V e ­
nezia fece i rallegram enti consueti, la re­
gata , la distribuzione di 60 doti di lire
5oo ciascuna, ad altrettante povere ed o- 
neste veneziane. La corporazione de’ iner- 
canti poi a ’ 28  luglio volle celebrare in 
più giulivo e vago modo la patria festa 
detta Sagra di s. Marta, descritta dal 
Mulinelli. G li augusti personaggi lietissi­
mi partirono da Venezia a ’g  agosto; in ­
nocenti gioie mutate presto in am aro com ­
pianto per terribili alluvioni, e violenta 
tempesta de’g  dicembre. Rallegrossi pe­
rò Venezia con vedere esteso a tutta la 
città il portofranco il i . °  febbraio i 83o 
dalla benignità di Francesco l ;e  nell’an- 
no seguente per l’esaltazione alla veneran­
da cattedra di s. Pietro del nobile bellu­
nese Gregorio X V I ,  che per lunghi anni 
avendolo am m irato monaco e abbate ca­
maldolese del monastero di s. Michele di 
M uranoin isola,e conscia deU’affetto che 
le portava, loconsideravaquale cittadino, 
ed egli riguardava Venezia come altra 
sua patria,come meglio dirò nel seguentee 
ultimo § a tale epoca. Delle pubbliche d i­
mostrazioni reciproche del Papa e ile’ ve- 
neziani, abbastanza ne ho parlalo a ’ Ioro 
luoghi,principalm ente Gregorio X V I  o- 
norando la basilica dis. Marco, il patriar­
ca e il podestà, e dando segni solenni di p a ­
terna predilezione a parecchi veneziani, 
tutti poi riguardando con singolare beni­
gnità e benevolenza. Cose tutte celebrate 
anche dall’ annalista urbano cav. Muli nel li 
degnamente. Nel 1 8 3 1 scoppiò la rivo lu ­
zione nel ducato di Modena e nello Sta­
to pontificio, per i precedenti accennati 
fermenti politici, repressa dalle truppe 
austriache, e di ciò anco in questo articolo 
tornai a parlarne, cioè nel § X V II I , 11,
18 . Nel regno Lom bardo-Veneto il go­
verno austriaco attendeva a ’ pubblici la ­
vori, e specialmente alla costruzione o mi» 
gliorameuto di strade e argini,e dicanali 
di navigazione.lufauslo poi riuscì per V e­
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